Le novità del decreto legge 70/2001
Il Governo rilancia i piani casa degli aumenti volumetrici

Il nuovo decreto dedica una parte al rilancio dei cosiddetti “piani casa delle addizioni volumetriche”, con toni molto meno morbidi di quelli utilizzati dalla vecchia Intesa Stato-Regioni , che lasciava una più ampia autonomia agli enti locali. 
La novità più importante sta nel fatto che da nessuna parte si parla di “misure straordinarie”, destinate decadere dopo un certo periodo di tempo, ma, in apparenza, di norme stabili. L’altra è che lo Stato impone, non solo alle regioni a statuto ordinario, ma anche a quelle autonome, di adottare leggi entro una certa scadenza (60 giorni dall’entrata in vigore del nuovo decreto): in mancanza, da 120 giorni dall’entrata in vigore del decreto scattano le regole nazionali (per la verità un po’ troppo generiche per essere facilmente attuabili), almeno finché quelle locali non verranno varate. 
Gli incrementi previsti automaticamente dalla norma nazionale (salvo varo di quelle regionali) sono del 20% del volume dell’edificio, se residenziale, e del 10% della superficie coperta per gli edifici ad uso diverso. Inoltre vanno ammessi i cambi d’uso “purché si tratti di destinazioni tra loro compatibili o complementari”. Gli interventi possono essere attuati anche in deroga agli strumenti urbanistici (norma sorprendente, che mette a rischio la programmazione, se le regioni non si sbrigano a regolamentare la materia). 

Non è poi fatto cenno alla possibilità per gli enti locali di determinare zone in cui le loro leggi non si applicano, fatta eccezione per i centri storici, le zone di inedificabilità assoluta e per quanto riguardagli edifici, quelli abusivi che non abbiano preventivamente ottenuto la sanatoria.
I limiti da non superare sarebbero il rispetto degli standard urbanistici, delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia e in particolare delle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all’efficienza energetica, di quelle relative alla tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, nonché delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio. 
L’accento, oltre che sugli incrementi volumetrici, è posto su modifiche di destinazioni d’uso, sia di singoli immobili che di aree industriali dismesse e sulle “modifiche della sagoma necessarie per l’armonizzazione architettonica con gli organismi edilizi esistenti”.
Non vi è dubbio che al diktat nazionale seguiranno le consuete impugnazioni della norma da parte delle Regioni presso la Corte costituzionale, per sconfinamento da parte dello Stato nel campo della programmazione urbanistica, riservato agli enti locali dal titolo V della Costituzione.
Panoramica sulle norme regionali
Le norme straordinarie regionali sul piano casa sono ormai “scadute” in due regioni, Emilia Romagna e Lombardia, e solo in quest’ultima vi sono concrete previsioni per rilanciarle. 

Il termine per presentare le domande sta per spirare in Abruzzo (luglio), Basilicata e Calabria (agosto), Campania e Marche (giugno), Puglia (settembre) e Veneto (luglio), mentre verso fine anno è previsto per Friuli, Lazio, Liguria, Molise , Sardegna, Toscana e Umbria. Tuttavia in Lazio, Puglia, Sardegna e Veneto è in fase avanzata la riscrittura delle leggi, con ulteriori proroghe quasi certe. 
Le modifiche più recenti alle norme sono venute da pesanti riscritture che hanno trasformato notevolmente le leggi di Campania, Piemonte e Umbria, mentre aggiustamenti tecnici di minore portata sono stati quelli di Liguria, Marche, Molise e Sardegna. Semplici e abbastanza limitate  dilazioni del periodo di validità, infine, in Toscana e in Sardegna, motivate però nell’isola dal progetto di cambiare presto le regole attuali (includendo i centri storici e incrementando le volumetrie nelle zone agricole, per esempio). 
Non va poi dimenticato che in Val d’Aosta, in Alto Adige e in parte, in Trentino e in Umbria, le norme varate non sono affatto eccezionali o transitorie (come avrebbero dovuto essere) , ma stabili, tanto che i loro effetti sul lungo periodo sono ancora tutti da scoprire. 

Tra le norme in vigore da considerarsi più “generose” rispetto agli incrementi volumetrici (in genere limitati a un massimo del 20%) di possono segnalare quelle del Friuli (+ 35%, per di più con inizio lavori fino a novembre 2014) , della Sardegna (+ 30%, ma fino al 39% per la prima casa) e dell’Umbria (+ 25%). Per le demolizioni e le ricostruzioni la percentuale più comune è il 35% in più, superata solo in Veneto (+40%). Viceversa meno generose Basilicata, Lombardia e Sardegna (+30%), Piemonte, Sicilia e Umbria (+ 25%) e soprattutto la provincia di Bolzano (+5-10%, ma senza limiti di presentazione delle domande).

In caso di semplici ampliamenti, c’è chi si accontenta di un maggior risparmio solo per la parte ampliata (Lazio, Liguria, Piemonte, Umbria) e chi lo pretende in tutta l’unità immobiliare (Abruzzo, Basilicata, Bolzano, Marche., Toscana, Veneto). Nessuna prescrizione, invece, in Abruzzo ,in Sicilia e Val d’Aosta (salvo decisioni municipali)e Molise (salvo ulteriori incrementi) e semplice “miglioramento” in Friuli.

